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I
psicologia
evolutiva

Tecnica e magia,
due strategie
di dominio del sé

di MARCO MAllEO

a psicologia contem-
poranea è allergica a
un'intera categoria
dell'esperienza urna-
a: la storia. Molto

spesso, infatti, lo stu-
dio della mente inet-
te alla porta trasfor-

mazioni produttive, istituziona-
li ed etico-politiche come fosse-
ro ilgruppo di ospiti che si è pre-
sentato troppo tardi alla festa.
La psicologia cognitivo-compor-
tamentale, ma anche tanta filo-
sofia che si professa sovversiva,
riduce la particolare struttura
temporale dei sapiens a una con-
trofigura. La storia sarebbe una
versione celere della tettonica a
placche, l'ultima bambola della
mat.rioska evoluzionista oppure
residuo imbarazzante delle lot-
te novecentesche,

Per questo motivo può essere
utile la riscoperta di un piccolo
classico degli anni Trenta di Lev
Vygotskij e Aleksandr Lurija, da
poco dedito in lingua italiana, La
scimmia, l'uomo primitivo e il
bambino (a cura di Maria Serena
Veggetti, Mimesis, pp. 242, €
20,00), titolo che potrebbe ingan-
nare perché sembra suggerire la
solita progressione ricapitolati-
va secondo la quale il primitivo
sarebbe una scimmia in grande e
il bimbo un piccolo primitivo.
L'intento, invece, è inaugurare
gli Studi sulla storia del comporta-
mento, come dice il sottotitolo di
questo volume, che insiste sulla
necessità di affiancarci dall'illu-

sione che il passaggio dalla biolo-
gia dei primati alla psicologia in-
fantile sia un percorso lineare.

t7r7t71.7 "r t^ i di Köhler
Per riuscire nell'impresa, gli stu-
diosi russi offrono al lettore una
mossa spiazzante. Le figure al
centro ciel libro hanno, infatti,
un tratto comune: l'ambiente del-
la scimmia, il mondo primitivo e
la vita infantile sono alle prese
con quel che potremmo chiama-
re un incipit del tempo storico.

Il primo capitolo del saggio è
la recensione critica e appro-
fondita di un classico del pen-
siero animale, L'intelligenza delle
scimmie antropoidi di Wofgang
Köhler. Pur partendo da alcune
premesse ottocentesche (gli
scimpanzé sono tenuti in gab-
bia), Köhler approfondisce il rap-
porto tra i nostri parenti geneti-
camente più prossimi e l'uso di
utensili. Ma Vygotskij e Lurija in-
sistono sull'ambivalenza dei ri-
sultati sperimentali.

Per un verso, le scinunie mo-
strano capacità tecniche inso-
spettate: riescono a usare grandi
casse di legno per arrampicarsi e
afferrare banane sospese in aria,
possono maneggiare corde per
agguantare cibo altrimenti fuori
portata perché lontano dalle
sbarre. Allo stesso tempo, i limi-
ti del loro comportamento sono
segnati da una spiccata aderen-
za al dato percettivo. Lo stereoti-
po vorrebbe che gli animali sia-
no specie tattili e olfattive, men-
tre gli umani dovrebbero distin-
guersi per il raziocinio dell'og-

•

Un classico degli anni Trenta, ancora
attuale, La scimmia, l'uomo primitivo
e il bambino, chiarisce come il passaggio
dalla biologia dei primati alla psicologia
infantile sia tutt'altro che lineare

gettivita visiva.
Al contrario, gli autori insisto-

no sul fatto che il limite dello
scimpanzé consiste proprio
nell'essere un animale ti•oppovisi-
vo. Per raggiungere una banana
«le scimmie di solito non tirano la
corda legata al frutto, ma quella
più corta». Anche l'uso di stru-
menti è possibile solo se «flutto e
bastone sono vicini l'un l'altro,
nello stesso campo visivo». La pre-

gnanza percettiva degli stimoli
impedisce alla scimmia di distan-
ziarsi dai dintorni e fare dello
strumento qualcosa di più di un
escamotage temporaneo.

Se per qualche momento la ca-
pacità di trasformare la natura,
tipica della prassi storica, sem-
bra accendersi nell'uso giocoso
e multifunzionale del bastone o
nella capacità di incassare pezzi
di legno l'uno dentro l'altro per
farne una lunga canna, poi tutta-
via questa capacità viene meno
perché a mancare è la conver-
genza tra strumento, pensiero e
parola. «Il pensiero dello scim-
panzé è completamente indi-
pendente dal linguaggio» per-
ché la scimmia prima pensa e poi
usa il bastone, prima comunica e
poi elabora strategie.
Tre noi e gli Uzbechi
Nel comportamento umano
questa struttura paratattica di
affrancamento (vedo e faccio)
diventa un'alleanza pratica, di
genere ipotattico. Facendo vedo,
vedendo faccio. L'uso del bastone
suggerisce idee nuove, parlare a
se stessi chiarisce quel che è op-
portuno fare. Per questa ragio-

ne, la modifica tecnica dell'am-
biente di tipo scimmiesco non di-
viene storia: non riesce a trasfor-
marsi nell'accrescimento delle
forme produttive necessarie alla
sopravvivenza.

Nel capitolo dedicato al pensie-
ro primitivo, lungi dall'intenerir-
si in manifestazioni empatiche o
avventurarsi in dimostrazioni di
come, in fondo, anche le popola-
zioni asiatiche ancor prive dell'in-
dustrializzazione sovietica sino
capaci di calcolo, gli autori insisto-
no sul fatto che da un punto di vi-
sta antropologico tecnica e magia
svolgono una. funzione simile. Lo svi-
luppo della scrittura alfabetica e la
danza della pioggia sono entram-
bi tentativi di organizzazione del
comportamento, sia il proprio che
quello degli agenti naturali.

«Lo sviluppo storico della me-
moda», ad esempio, «inizia dal
momento in cui l'uomo passa per
la prima volta dall'uso della pro-
pria memoria, come forza natura-
le, al dominio di essa». Per questo
ïl pensiero magico non è sintomo
di inferiorità organica delle popo-
lazioni «primitive» (il libro risen-
te, qui e altrove, di espressioni lin-
guistiche segnate dal tempo), te-
stimonia invece un tentativo stre-
nuo di focalizzazione dell'espe-
rienza. Il positivista ritiene che la
magia impedisca al progresso
umano di accelerare il passo. Vy-
gotslcij e Lurija insistono nel vede-
re il pensiero magico come un'al-
tra forma di «comportamento te-
so al dominio di se stesso».

L forse l'ultimo, però, il capi-
tolo più innovativo. Considerare
il bambino un piccolo adulto
none solo un errore, ma la dimo-
strazione empirica del fatto che
nelle culture industrializzate esi-
stono residui di magismo. A que-
sto proposito, molti degli psico-
logi, pedagogisti e filosofi occi-
dentali si comportano come re-
moti gruppi di Uzbechi che, ne-
gli anni Venti, rappresentano i fi-
gli come fossero la copia in mi-
niatura dei genitori. L'infante,
invece, si distingue dagli scim-
panzé perché nasce in un mon-
do produttivo-culturale dove se-
gno e utensile si intrecciano per
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costruire i mezzi di sussistenza
della specie. A differenza dell'a-
dulto umano, però, il bambino
«nasce distaccato da questo mon-
do «e non vi si inserisce subito».

E proprio un simile distacco a
fare dell'infanzia un processo ete-
rogeneo. Prima il bambino usa pa-
role e strumenti come «impalca-
ture» del comportamento grazie
alle quali ricordare, esprimersi,
astrarre. Poi le interiorizza facen-
do di questo esoscheletro la strut-
tura ossea della mente chiamata
di solito «pensiero».
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In questo quadro, le ultime pagi-
ne abbozzano, quasi a sorpresa,
un'antropologia dell'handicap.
Ciechi e sordi vengono indicati
come latori di una vera e propria
«cultura della disabilità». Non per-
ché siano dotati di misteriose ca-
pacità sensoriali o in quanto pro-
tagonisti di esperienze indicibili.
Al contrario, per Vygotskye Lurja
l'handicap è la condizione stori-
ca per eccellenza: il cieco che
deambula col bastone bianco è
l'espressione lampante di una
«personalità culturale che termi-
na oltre i limiti dell'organismo».

Ritratto di Wofgang Köhler

Tecnica e magú,
di le strategie

li dominio del sé
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